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SULLE SOMMEALPI DELLA VALTELLINA

Nel mio l'ecenle lavoro sulla u Riduzione e scomparsa delle

ali negli Insetti Ditteri » (^), sono a p. 136-137 ricordate le

j)Oche specie di Ditteri ad ali ridotte o mancanti, trovate sulle

maggiori elevazioni dei monti. Per le Alpi, il numero di quelle

alquanto progredite in tale direzione, è molto esiguo, ridu-

ceu'losi a due sole forme, di cui una non ancora determinata,

e l'altra pili projn-ia della i-egione subalpina. Questa scarsità

è tanto più notevole, in quanto che le peculiari condizioni

del clima nivale dovrebbero portare ad un diifuso atterismo,

quale si osserva ad esempio nei Coleotteri, e come è general-

mente ammesso (^) in teoria. Fu da me più volte espressa la

convinzione che tali forme dovrebbero trovarsi più numerose

anche in certi gruppi di Ditteri delle somme Alpi, se l'esplo-

razione di queste potesse più largamente venir condotta con

intenti scientifici.

Sono dunque ben lieto di portare a conoscenza della So-

cietà, che il ben noto zoologo e valentissimo alpinista con-

socio nostro prof. Alfredo Corti dell'Università di Bologna,

ha lo scorso estate scoperto a grande altezza nel gruppo del

Disgrazia in Valtellina, una forma assai interessante, che è

fll .< \,atui-:i ... Voi. vii. \Iil;in() h»li;. p. ,V) l.s:i.

(2) Il (loft. I{. II. FitANci:. iiell:i i-occiito opcni « ì)ìi' Aliirn [ii'uii'i uccrxtiinilUcli

diiriicsti'llt », a 11. ;ì II .scrivi; : « KInc merkwiinlis-e Eif^eiilieit dcr rtljiincn In.sckteii.

wclclu! (las nofh'r<''>ii"S'i! "l't i:<'wi.sscii, von vicU-n StiirmiMi lieiinfrefiiclilcn Inselli

tfilt, i.st ihrc Flliu-ello.siskt'it >•. Il clic non v;ilc perii pei Diitcri più carattcì-i.stici

ilclla ri'^fioiic nivale, clic .soim j,'li A ntiniiiiili.
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molto progredita nel fenomeno delhi riduzione alare e clie co-

stituisce un genere nuovo di Ditteri Limoniidi.

A proposito della sua cattura, il [)rof. A. Corti mi scrive

quanto segue : " Il dittero venne raccolto sulla cresta orien-

tale del Piz Ventina a 3100 ra. circa di altezza. L'esemplare

non è in perfette condizioni
;

già le devo aver detto clie lo

trovai in luogo quanto mai aspro, e che dovetti farmi tenei-e

con la corda per arrivare a impossessarmene ; non dimenticherò

mai quella cattura: in attesa che il mio compagno (la guida

J. Dell' Andrinoi superasse un punto scabroso, io stavo ag-

grappato alle rupi, (juando vidi il piccolo insetto a qualche

distanza, camminare lentamente, molleggiandosi sulle lunghe

zampe, con l'addome elegantemente ripiegato verso l'alto n.

Io sono davvero contento che l' importante scoperta abbia

avuto luogo sulle belle montagne della Valtellina, a me tanto

care; e sopratutto che sia avvenuta per opera di un loro inde-

fesso salitore ed esimio illustratore, cui mi legano tanti piace-

voli ricordi dell' indimenticabile soggiorno a Sojidrio. E fuor di

dubbio che questo piccolo insetto verrà di poi trovato snlb^

Alpi in altri [)unti di più facile accesso: tuttavia ])er ora il

suo rinvenimento in una l'egioue così aspra e non mai stata

percorsa, va unito ad un fascino particolare e significativo,

perchè collega tra loro, come ai tempi delle classiche esplo-

razioni, le conquiste dell'alpinismo e quelle della scienza.

Io voglio dedicato all'amico Alfredo il nuovo genere, che

descrivo come segue.

JLlfredÌB,. gen. novum.

Pam. Limoniidae

Subfam. Petauristinae.

Caput inf'erum. Oculi rotuìidali, nudi.. Rostnatt hrei'e,

ahlusiim, palpis hreribus qiiadriarliculalis, ariiculis snbae-

qtcalihus obloiifjis. AiUenriae XVJ - articuìatae, i/io/iilifonnes,

arliculo primo rì/liì}drico eUjnfjalo, neleris roiiindalo - ohlonj/i.s

rei (/ìobosis. srjisiiiì derrcsccnlibi/s, jKircc rci'licilld tini pilosis.

Tlioracr, in parie antica a nijnsla Ins. in postica panilo httioì-.

sculello coni pia na lo non proniineìUc, inesop}t.ra<iììia ìiorizon-

lali. Alae m.dinicnlalcs, sciimentuni ala/onii/iis secn/idn/n non
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s.nperdiiirs, cxu/une, li nearer, erttis cilialac, nervia iiullis

t/isfi/tcl/s Ifallcres hreves, radimeli lales, vix clavati. Pedes

rorporc loiigiores, tibiis apice caìearalAs, ungiticnUs simpli-

cihus. puirillis disliririis. Ahdome/i elongaMini, supra incur-

vHin^ prop>/(jio nuiiiiio, fnrripis rciiais lateral ihus hiarliculaiis,

apice cheli fe ri s.

Fig. 1.

AlJ'rfdia (irrolinta, n. r-.. n. sp., ,-7', Testa, turaci^ t; i \n\\\\\ sef>inenti

dell' a'dluiiie, visti di lianuo. ^ '11.

Testa rotonda, piegata in sotto, colla Ironte ampia e con-

vessa, arrotondata; collo brevissimo, ({uasi indistinto. Inferior-

mente la testa è prolungata in un corto rostro ottuso, snl

quale stanno i palpi, che sono molto brevi, formati di 4 corti

articoli subeguali, di forma oblungo - rotondata, brevemente

pelosi. Occhi abbastanza grandi (più sviluppati che in Cìtio-

itea), distinti fra di loro, arrotondati, glabri, colle areole ro-

tonde e prominenti. Ocelli non discernibili. Antenne i)iuttosto

ingrossate, lunghe come capo e torace assieme, moniliformi
;

esse sono formate di Kì articoli; il primo articolo è cilindrico,

lungo all' incirca il do()pii) del secondo, che è oblungo; il terzo

ed il ([uarto sono rotondato-oblunglii, un po' decrescenti; i ri-

manenti articoli del flagello sono gioito -li, gradatamente decre-

scenti tino air ultimo, che è molto piccolo. Essi portano cia-

scuno dei radi verticilli di brevi peli.
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Torace relati vameute piccolo, jìluttosto ristretto in avanti

ed un po' allargato all' indietro
;

la sutura trasversa è profonda

e completa. Lo scudetto non è ben distinguibile, perchè largo

ed appiattito: dietro di esso il mesoframma è posto .sulla me-

desima linea con esso e coli' addome, per cui il dorso del to-

race passa gradatara'^.nte e senza dislivelli a (quello dell'ad-

dome. I rudimenti alari sono lineari, senza nervature distinte,

cigliati al margine esterno; essi sono un po' meno lunghi del

torace ed arrivano poco oltre la metà del secondo segmento

addominale. I bilancieri ])ossouo pure considerarsi come rudi-

mentali, poiché sono ridotti ad un sottile e breve filamento,

senza clava distinta all'ajiice. Piedi assai lunghi, più del doppio

del corpo, ma non molto gracili, brevemente pubescenti; til)ie

fornite di distinti speroni apicali ; tarsi del terzo paio }»iù

corti della tibia corrispondente, mentre quelli del primo e del

secondo paio sono uguali alle loro tibie; in tutti i tarsi il

pretarso è lungo come i 4 articoli seguenti presi insieme.

Unghie semplici, lineari, quasi diritte, acute, piantate infe-

riormente rispetto all'asse dell'onicoforo ; pulvilli brevi.

Addome composto di 9 segmenti completi, senza contare

quelli differenziati del propigio; nell'insieme è lungo circa 2

volte e mezzo il torace, ed è abbastanza gonfio, essendo verso

il mezzo distintamente più largo della parte posteriore del

torace. Esso è tenuto i-icurvo in alto. 11 propigio è molto svi-

luppato, colle branche laterali del forcipe lunghe e robuste,

di due articoli, di cui 1' ultimo foggiato a chela.

Tipo del genere: la nuova specie di cui segue la descri-

zione.

A-ltredia acrohata, n. sp. rf fìg- 1, ^'.

Oinnino alni, opaca, pilis pullUlis liirsuhila, rosiro pal-

pis UHiennis pe'liOus(jice fuscu hratuicsceHlUnis, pleuraruììi su-

luris coxar unique arliculadio/iiòus albican Lihas, alar uni ru-

(liiìientis fascolutescenli/jus, inembrana abdoniinali (urida in

lateribits tale el inter sclerita nia(jis anguste dislincta.

(^ abdominis seguieftto ìiono aupernx' einaniinatodiiìoliato,

forcipia ramis ìnleralihus nigris, ìamella aupera alba anguste

/ti grò ina rgiiiuta .
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Long. corp. hdìi. 6 [exsiccala mm. 5).

Long. Ihor. inni. 1,4; lai. ihor. nun. t),9.

Long, abdoni. nu/i. 3,!« ; lai. nhdom. nini. 1,0.

Long. rad. aìarnni min. 1,'J.

femoris :'>,6 i 3,7 4.5
j

Long. pe-ì. ^ tibiae 4,0 I 4,0 ' II 4,2 III.

' tarai 4,0 ' ^'*' ' 3,0 ^
•

In. summis alpiOus ì'allis Telli/iac, Piz Veutiiui, prope

3100 lu. altiladinJs. ereioìte mense Augusto 1917, a ci. prof.

Ali'redo Corti, (mi genus honoris causa dicaluni, detecta.

Capo uero (fig 1) col rostro di color brano giallognolo.

Fronte con peli pallidi, che verso il vertice si vanno facendo

più lunghi e più rigidi, quasi setolit'ormij per divenire di

nuovo sottili verso il mezzo dell'occipite. Antenne di color

bruno giallognolo, collo scapo nero; gli articoli del flagello

sono più chiari, ma disseccando diventano anch'essi neri; i

peli dei vei'ticilli sono pallidi. Palpi giallognoli infoscati, coi

peli pallidi. Occhi bruno-nei'i.

Torace di color nero intenso ed opaco (fig. 1), le suture

però, sopratutto qnelle delle pleure e del prosterno, sono bian-

cheggianti. Esso è coperto sul dorso di peli eretti piuttosto

lunghi, in prevalenza di color pallido, che sullo scudo del pro-

noto ed ancor più su quello del mesonoto tendono a localiz-

zarsi in due ciuffi medio-laterali. Pare che i peli anteriori siano

più scuri di quelli posteriori. Regione scutellare e mesoframma

neri e nudi.

Rudimenti alari di color giallognolo scuro, bruni a secco,

irti al margine esteriore di lunghi peli pallidi. I rudimenti

dei bilancieri sono sempre bianchi, sia in liquido che a secco.

Piedi colle anche di color nero intenso, ma colle suture arti-

colari bianche: lo stesso può dirsi dei trocanteri. Femori,

tibie e tarsi di color bruno giallognolo, nel secco quasi neri,

con breve pubescenza pallida. Speroni neri, come le unghie;

pulvilli di color bianchiccio.

Addome colla membrana di color bianco lurido (fig. 1),

che nel disseccarsi diventa scura e si raggrinza molto, mentre

in liquido è distesa, formando un largo spazio laterale e degli

orli variabili fra gli scleriti. I tergiti sono neri, opachi, di

forma rettangolare, con lunghi peli pallidi eretti, dei quali
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havvene una tila di magfriori presso Torlo posteriore: le strisele

di membrana, che t'ormano le orlature chiare posteriori, sono

l)iù larghe in corrispondenza dei segmenti 4, 5, 7 e 8. Grli

sterniti sono più piccoli dei tergiti, hanno peli più scarsi e

più corti, e gli orli ])osteriori (;hiari \)\\\ larghi.

FlG. 2.

Alfredia acrobata, n. a., n. sp., r^ . 3 iilthni susnienti rielT adilonie e

)ivoi)ÌL,ào, dal diisopra. X "-"•

Nel maschio il nono tergile è nero (iig. 2), con una macchia

chiara arrotondata per jjarte presso i lobi posteriori, che sono

strettamente marginati di nero. La lamella superiore (o de-

®irao tergite) è di t'orma subquadruta, di colore bianchiccio,

con stretto orlo nero j^osferiore, rilevato. Sotto di essa spor-

gono un corpo mediano più aguzzo e chiaro, due laterali

ottusi e più oscuri, brevemente pubescenti I bracci della

pinza sono di color nero intenso, cogli orli articolari bian-

chicci: essi sono irti di lunghi [)eli pallidi. L'articolo basale

è lungo circa il doppio della lamella superiore; quello apicale

è lungo come il basale, ed è diviso in ilue parli lumia nti

chela; di esse l'esterna è più grossa, più oscura ed ottusa

all'apice, mentre l'interna è digiiiforine, pii'i sottile, i)iù chiara

e leggermente uncinata all'estremità.

Posizione sistematica del nuovo genere e suoi rapporti cogli

altri limoniidi ad ali ridotte o mancanti.

Poiché la classiticazione dei Ditteri ti puli t'orini . e so[)ra-

tutto la loro l'ipartizioiio in generi, sono basate essenzialmenio

sui caratteri della nervatura alare, potrebbe sembrare dirticile

lo staV}ilire la posizione sistematica di un loro rappresentante,

in cui le ali siano molto ridotte od addii'itiura mancanti. Tut-
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tavia, come l'Osten Sacken lui giustamente me^sso in rilievo (').

a proposito del suo giudizio sulla C/iio/ica, vi sono altri ca-

ratteri preziosi, benché meno appariscenti, cui si può incor-

rere per ottenei'e un esplicito responso.

I palpi coir ultimo articolo brevissimo .e non più lungo

del precedente; il rostro corto e sfornito di protuberanza na-

sit'orme ;
le antenne monilifoi-mi, composte di IG articoli; la

t'orma del propigio; le [ìiccole dimensioni; sono tutti caratteri

che escludono con assoluta certezza il n. gen. Alfredid dalla

famiglia Tipu/ìdac, mentre lo fanno ascrivere a i|uella più

numerosa e più varia dei Liinonilduc.

La presenza degli speroni tibiali, la brevità del rostro, le

antenne di 16 articoli, la forma rlel propigio, le unghie sem-

plici e la presenza di pulvilli, lo escludono dalle sottofamiglie

dei Limoniinae e degli Anloch.inae (fihaiiijihidiivae)- Da (quella

dei Pohjinediìuie [Kriuplerivae) resta escluso per la presenza

degli speroni tibiali, e cosi viene allontanato da Chionca, da

cui ditferisce immensamente per la forma del corpo allungata

e pel coloro nero predominante, jier la struttura delle antenne

e dei genitali maschili, per la presenza dei rudimenti alari e

per la riduzione dei bilancieri, ecc. Dai Pediciinae {Ainalu-

pinae) resta inline escluso per gli occhi nudi, non pubescenti ('").

Per conseguenza il n. gen. Alfredia viene naturalmente a col-

locarsi nella sottofamiglia Pela urislipae {Trichocerivae, Lim-

it ophiliììae).

Al medesimo risultato conduce anche l'esame della que-

stione dal pitnto di vista della riduzione alare. A tale scopo

si può consultare l'elenco dei Ditteri tipuliformi ad ali ridotte

o mancanti, a p. 165-167 del mio lavoro più addietro citato;

i casi osservati sono 38, e si ripartiscono in numero pressoché

tignale nelle due famiglie dei Tipulidi e dei Limoniidi.

Si può subito riconoscere che i Tipulidi coi loro 18 casi (^)

(1) Oli the atavic index cliaraetcrs. etc. Ui'il. cai. /CeU.stii.. XXN.IX, lt<iij. p. 6y 76.

i2i La si)tti)/'aiiiìs"lia desìi llexatoìfìi ncc. 'Aniaonìcriiiaa!. e le famiglie Cijliìi-

lì roto mi li Ite. i^ LiriopUPii' • l'( )irliopt<'ri(ìfii'\ sono così diffocenti, clic non occorre

farne |>ani]a.

i3) Ad essi bisojjna a^ffiinns-el'c la Tìpiild i ili]ii"rj'ei:la , HiedtH, Voyage Alhiaiid

.Icanncl, 3i), Ncniat. i)olyn., Paris 1911. )). !M. trov.ìta nella }?rotta Camiiliell sni

M. Kenya, a :V170 in. d'altezza, e note\ule )icr(diè il maschio ha le ali ridotte a

«•rado .0, Mia a <(tianto p;ire non ih aspettd iiihlalc.
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dimostrano la pi-e valenza di una jjai'ticolare direzione nel fe-

nomeno della riduzione a'are. per cui. rimanendo intatte le

ali nel maschio, quelle della femmina tendono a permanere

in uno stato ninfale. Tutti i casi osservati appartengono in-

fatti al grado 5 della mia scala, tolti i pochi che si riferiscono

a semplici accenni di grado B, più o meno regolari. Il n. gen.

Aìfredia quindi, che ha le ali ridotte a grado ('> nel maschio,

coi rudimenti non di aspetto ninfale, resta escluso anche per

questo dai Tipulidi.

Nella famiglia dei Limoniidi il fenomeno della riduzione

alare presenta maggior varietà, non essendo limitato al solo

sesso femminile, dando origine a rudimenti non di aspetto

ninfale e portando perfino al completo atterismo in tutti e

due i sessi (grado 8 della scala). Delle quattro sottofamiglie in

cui si risconti"ano casi, si può dire che quella dei Pediciini

ne è pressoché immune, poiché essa figura nell'elenco solo

per effetto del caso molto incerto delia Dicraiioia Reilleri del

Mik. Anche i Limoniini soggiacciono poco alla riduzione, che

nella Liìuonla oresin-oiilm del Kilimandjai'o è minima e va-

riabile, tanto che rimangono sempre ben distinti, non solo le

nervature, ma anche il disegno alare; e che è solo un po' piìi

progreflita nella Zaiusa faìIiìaìKÌica delle Isolo Falkland. In

nessun caso è sorpassato il grado 4 della scala.

Nella sottofamiglia dei Petauristini, all' infuori del caso

meraviglioso della Chionea, si trova solo un accenno di grado

3 nel Moiophilns a/er, ed un caso molto progredito, almeno di

grado 5, in una Kriojìlera indeterminata trovata a circa 3000

m. di altezza sul Kiliniandjaro dalla spedizione Alluaud-.Tean-

nel (').

È dunque nella sottofamiglia dei Petauristini che il feno-

meno si estendo di i)in, interessando maggior numero di ge-

neri e procedendo jier vari gradi sino a raggiungere il mas-

simo nel n. gen. Aìfredia. Ìj' /(/ioplcra pulclwlla e la Liui-

/lophila heler(j;j//?ia [)resentano appena un inizio di grado 3,

che si accentua nella liìur/iojil/la Wodzickii, per passare al

grado 4 nelhi L'Iu'-h. pilaris degli Ui-ali artici, ed al grado 5

nella Cli'doind del ('ile e nella (! yiiupìisi id della Nuova Ya^-

il) Vdili Rii'(i.-1. in Voy;i'.;i' \llii;iilil lc;iiinrl. I lipliT.i ili.))

.Mola ti'iiiiiiiii;i ili |i(i-.i/.i(ihr iinilln )inilili'iii;itic;i.
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Jamhi. Alleile lu Zidi'scor/es a i/c/ila/u/ifi/s (^) delle Isolo Aiu;k-

himl (' (l;i mettersi qui ed è piutiosto progredito nella ri-

duzione. La LiiiDiophila asjjidoplera, trovata sulle cime dei

Monti Las Vegas nel Nuovo Messico, può forse essere atiline

all' . W/>vv//^^ qui descritta, presentando già una riduzione di

grado 5; ma in essa i Ijilancieri non sono ridotti, essendo

anzi più lunghi dei rudimenti alari, al dire del Coqnillett.

Dovendosi assegnare un posto nella sottofamiglia «lei Pe-

tauristini al n. geu. Alfredia, io credo che sia per ora da

collocarsi accanto al gQn. Rhtcnoptila. Questo genere fu pri-

mieramente istituito dal prof. Nowicki per una specie trovata

nella regione più elevata dei Carpazi, sopra i 2000 m. di nl-

tezza ; in esso le ali presentano ancora distinti il disegno ed

il decorso delle nervature, tanto che l' Osten Sacken opina

che non vi sia bisogno di separai-e questa forma dal gen. Dae-

l>/loJab>s, di cui ha la nervatura alare. Ma nella Rh/icn. 'pò-

laris abbiamo un secondo esempio, in cui la riduzione è molto

più progredita, tanto che le nervature sono già meno distinte;

i rudimenti alari arrivano però sempre fino all'estremità del-

l' addome, Alfredia si accosta a RhìcnopdUi per la forma delle

antenne e pel portamento dell'addome nel maschio, se ne di-

stingue però per la riduzione alare molto più progredita (grado

6), per lo scudetto meno prominente, e sopratutto per i bilan-

cieri notevolmente ridotti. Quest" ultimo carattere è unico fra

i Limoniidi, i (|uali hanno sempre i bilancieri lunghi e bene

sviluppati, perfino (|uando perdono del tutto le ali, come nella

Chionea.

Posizione del nuovo genere nei riguardi della ditterofauna nivale.

I Ditteri tipuliformi in generale, per quanto non raramente

si rinvengano a grande altezza, pure col loro corpo gracile e

colle zampe lunghe ed esili, costituiscono in verità l'antitesi

del dittero nivale tipico, secondo i caratteri che ne furono da

me indicati nel mio lavoro sulla ditterofauna nivale delle Alpi.

Tuttavia la Chio/ied alpina fu compresa fra i genuini abitatori

della regione nivale in seguito ad un reperto del Doti. Bà-

bler, che potrebbe però anche essere accidentale. Ma le Chionee

il) L" autore pare t-he lo collochi nei Limoniini. ma le antenne di 16 articoli e

jli speroni tibiali lo escludono da tale sottofamiglia.
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presentano i^ik molti ndattaineut i, che rendono il loi'o aspetto

tanto dissimile ila quello dc,i!,li alili menibi-i della loro t'amii::Ii;i.

n V vicinandolo invece tanto più a quello nivale tipico.

Li' Al/'redia acrobata, rinvenuta sopra i 3000 ni. di altezza

(cioè anche sopra il limite (dimatico delle nevi nel grup^jo

del Disgrazia) ed esclusa, come pare, la possibilità di un suo

trasporto passivo per opera del vento, viene dunque a formare

un nuovo membro della ditterot'auna nivale genuina delle Alju.

Come tale esso presenta i seguenti caratteri tipici :

1; melanismo spiccato, col corpo e sue appendici in gran

parte di colore nero intenso:

2) cor]>o coperto in grati [)arte di sotitice ])eluria, jiiuttosto

densa;

3) piedi relativamente robusti per quanto lunghi, e meno
fragili che di solito in questi insetti :

4) grande sviluppo dei genitali maschili, con torti organi

di presa al propigio
;

5) atterismo pressoché assoluto.

Dato il luogo del rinvenimento, si i)uò pensare che la

larva sia terricola, viva cioè nelle raccolte di humus superfi-

ciali tra le roccie o in quelle che si formano nell" interno delle

piante a cuscinetto; pare infatti da escludersi che essa possa

avere abitudini simili a quelle della larva di Iiìiic7wptil<i , che

secondo le osservazioni del Nowicki appartiene alla fauna

igropetrica tipica.


